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Tali esperienze, che possono dirsi d'avanguardia, erano
indissolubilmente legate, quindi, alla vicenda della sua vi-
ta sedentaria di cortigiano di provincia, nato ed educato
nel clima familiare di una delle piccole corti dell'estremo
feudalesimo rinascimentale emiliano; in quell'umbratile e
.,profana>> civiltà delle rocche sparse fra Reggio e Manto-
va, fra l'Appennino e la via Emilia, fra i domini degli
Estensi e quelli dei Gonzaga. Il suo iniziale orientamento
indubbiamente mantovano lo sotffasse, al tempo delle
sue prime prove, all'influenza diretta della più vicina Par-
ma, dove il Parmigianino, che eru al7ora nella sua piena
maturità, volgeva in fluidità pittorica, in alchemica ele-
ganza e in metafore silvesti i motivi più sublimi della
forma romana o li tramutava, proprio come quell'alchi-
mista che pensava di essere, in toni di oro cupo, di bron-
zo fuso e di diaspro. Non seguì, insomma, quella tenden-
za emiliana che, appoggiandosi alla naturalezza <lombar-
da» e a1l,a grazia luminosa del Correggio, riformava <<te-

neramente)> il terribile mondo michelangiolesco: una ten-
denza seguita invece dal Tibaldi e più ancora dal Bastia-
nino, più giovani di Lelio ma che furono a Roma all'incir-
ca negli anni in cui egli vi andò. Quando entrò, e vi entrò
decisamente, nell'orbita correggesca, la sua educazione
formale era già compiuta e al di fuori della vaiante pal-
migianinesca; qualche affinità con i preziosi intarsi di
marmi e di piete dure entro i quali il Mazzola Bedoli
racchiudeva le figure silvesti del Parmigianino non è suf-
ficiente per includere Lelio Orsi nell'ambito del pittore
di Parma. Il suo sentimento del dipingere era di natura
diversa. È u".o che fu dotato di un temperamento incline
alle visioni fantastiche e al raccontare romanzesco che
poteva trarre spunti vitali dal rapporto correggesco ffa
figure e ambiente, se vogliamo fra l'uomo ela na:,rra, ma
non c'è dubbio che la sua educazione formale si era svol-
ta invece in parallelo con quella dei maggiori manieristi
della sua generazione, e che come loro ffaduceva in <<ma-

niera»> michelangiolesca Ia classica misura e la conchiusa
perfezione del mondo rinascimentale e anche la <<maniera

moderna»> sostanzialmente <<lombarda» del Coreggio.
Acquistò quindi ben presto un plasticismo lucido e arro-
vellato di elastici giuochi muscolari che si spingeva sino
ad evidenze tattili tali da sembrar talvolta segnali di un
nuovo naturalismo, ma che timandano sempre, invece,
alle tipiche metafore materiche del secondo manierismo
tosco-romano: frange di tende che sembrano capelli, ca-
pelli che sembrano frange di seta o volure di metallo,
incarnati e muscoli che appaiono come modellati in cede-
vole cera presto rappresa e appena velati di lievi e pallidi
colori, architetture o rocce simili a preziosi preparati di
corniola o di corallo, lisce superfici di onice e di avorio.
E poi vibrazioni serpentine e preziose cesellature del di-
segno.
Ma non c'è solo questo: in alcuni suoi disegni <<di storia>>
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o nei suoi dipinti, che sono per lo più di piccole rlimen-
sioni e nei quali Lelio sembra esercitare una sorta di mi-
chelangiolismo in miniatura, quasi una riduzione in mo-
dellini di cera dei nerboruti modelli della Sistina, la vena
lirica prevale sulla costrizione formale del disegno della
Maniera e assume talvolta toni di crepuscolare e convinta
tristezza, di cupo dramma. C'è indubbiamente qualcosa
di nuovo, qualcosa che supera la tendenza del manieri-
smo di quegli anni a chiudersi nella prigione delle formu-
le, nel modo con cui Lelio Orsi concepisce un soggetto. e

anche il più iconograficamente consunto dei soggetti, in-
ventando situazioni ambientali sempre inedite e dotando-
le di una luce vera, che richiama un'emozione sentimen-
tale intensa e ben definita. È il sentiero del bosco dove
avanzano sotto la luna i tte pellegrini di Emmaus, tetri e

guardinghi come cospiratori; è quella specie di vasta e

buia segheria dell'Appennino dove è montata la macchi-
na oudele irta di chiodi e d'ingranaggi del martirio di
Santa Caterina; è la porta ferrata che crolla in frammenti
di legno e di ferro sull'abisso del Limbo o la spoglia colli-
na battuta dalla ramontana del sacrificio d'Isacco. In
quella luce di crepuscolo, che illumina con tanta reale
naturalezza i protagonisti modellati e cesellati delle sue

storie sacre, simboli e frammenti profani raccolti dal giar-
dino ormai incolto degli umanisti, occhieggiano fra rude-
ri e crepacci allo scarso lume di un cielo oppresso dalle
nubi,
Ho accennato, per facile approssimazione, ad una vena
<(romantica», nordica, che lo distingue dai suoi coetanei
toscani della Manierr. È ptr vero che Lelio condivise
certamente con loro la passione per il disegno, la fede
indiscussa nel fatto che il disegno fosse il fondamento di
tutte le arti. Ma la differenza non consisteva nel credo
formale: definendo <<romantica»> Ia sua ispirazione, volevo
dire che Lelio, in maggior misura dei toscani, concedeva
spazio, nell'invenzione di una storia, alle necessità, fanta-
stiche e suggestive nel racconto, svincolandolo molto li-
beramente, dagli schemi prestabiliti. Così che, se nella
struttura delle figure e nel modellare i loro contorcimen-
ti, si atteneva ai canoni michelangioleschi, nella composi-
zione e negli accenni al paesaggio o all'ambiente seguiva
invece, e con risultati altissimi, i suggerimenti dell'imma-
ginazione.
La lettura dei disegni e dei dipinti che ci restano di Lelio
Orsi ci offre così l'immagine di uno dei più affascinanti
protagonisti, in territorio emiliano, di quell'età crepusco-
lare, illuminata drammaticamente dagli ultimi bagliori del
Rinascimento ma ancora immune dai rigori dell'.,arte
senza tempo» della Controriforma: l'età ancora memore
della classica naturalezza e dell'amore correggesco per le
favole antiche, impreziosita dalle più sottili alchimie della
Maniera e infine dominata dalla luce dei cupi pensieri
nati dal grande animo introverso di Michelangelo.
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